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ijà Cee «boccia» 
là Snia: congelati 
121 miliardi 

La Commissione Cee ha deciso ieri di aprire una 
procedura contro la Snia-fibre (gruppo Fiat). La so
cietà italiana adesso non potrà utilizzare, fino a 
quando la procedura non sarà conclusa, 121 miliar
di di lire dei 581 che lo Stato le aveva destinato, nel 
quadro di un piano di ristrutturazione del costo di 
1.538 miliardi. La decisione segna una vittoria per il 
commissario alla concorrenzaBrittan. , 

• ,' • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

•SiBRUXElXES. La commis
sione Cee di Bruxelles ha deci
so ien pomeriggio di aprire 
un'inchiesta .e di bloccare tem
poraneamente una parte del 
piano di ristrutturazione della > 
Snia-fibre, azienda del gruppo , 
Fiat, per presunta violazione 
della normativa comunitaria 
sugli aiuti di stato. Più precisa- • 
mente si tratta dei 121 miliardi 
di lire, sili 581 del finanzia
mento pubblico totale, desti
nati al settore delle fibre sinte
tiche. 

La decisione, che è stata 
presa a 'maggioranza, giunge ' 
dopo uria lunga e travagliata 
discussione all'interno della 
Commissione stessa. Chi vole
va fortemente avviare una pro
cedura d'infrazione contro l'I
talia era ovviamente Vajatotlah 
della concorrenza europea, il ' 
conservatore M britannico sir 
Leon Srittan, mentre di parere 
opposto si sono sicuramente , 
dichiarati il commissario all'in
dustria. 11 liberale tedesco Mar- -
Un Bangemann, il laburista in
glese [responsabile dei fondi' 
strutturali Brace Millan e il 
commissario all'ambiente ita
liano, Carlo Ripa di Meana. - „ 

Ora la Snia non potrà utiliz
zare, Fino a quando la proce
dura avviata da Bruxelles non 
sarà.conclusd' (ci vorranno al- : 
meno 6 mesi) i 121 miliardi,' 
dei 581 che lo stato italiano 
aveva destinato al piano di n-

. strutturazione( complessivo 

dell'azienda che globalmente 
dovrebbe costare 1538 miliardi 
di lire. Sotto inchiesta è la par
te dei finanziamenti destinati 
al settore fibre sintetiche (ano-
rak. calze e biancheria femmi
nile, costumi da bagno e abbi
gliamento sportivo). Secondo 
Bnttan questo settore vivrebbe 
una crisi di sovrapproduzione 
e quindi sarebbe un settore 
soggeto ad una rigorosissima 
applicazione della normativa 
che nguarda gli aiuti di stato. 
Per il commissario inglese, che 
forse questa volta ha esagerato 
in una intrepretazione assolu
tamente tatcheriana del rego
lamento Cee , non è valsa l'ar
gomentazione del governo ita
liano e degli altri commissari 
dissenzienti dalla sua linea, se
condo la quale il piano di ri
strutturazione porterebbe ad 
una dislocazione della produ
zione dai nord al mezzogiorno 
d'Italia, alla creazione di nuovi 
posti di lavoro (1.400) e alla 
salvezza di ultenon 800 posti 
dilavoro oggi seriamente mi
nacciati. -

Tutte circostanze, che in al
tri casi, avrebbero fatto scatta
re la concessione di deroghe 
alle severe disposizioni che 
dovrebbero tutelare la concor
renza dai distorcenti aiuti pub
blici. Ma evidentemente Sir 
Leon si sente molto forte dopo 
la vittoria elettorale di Major e 
quindi intende far trionfare la 
sua dogmatica e tatcheriana 
concezione del mercato. 

Scala mobile e contrattazione. Tre ore di tesa discussione 
tra i leader di Cgil, Cisl e Uil. Infine, la richiesta 
di immediata ripresa del negoziato, mentre un gruppo 
di lavoro proverà a ricucire le forti divergenze di merito 

«Subito la trattativa» 
Ma i sindacati sono divisi 
Tre ore di discussione, un po' di polemiche, e un 
comunicato finale di quattordici righe. Il primo verti
ce tra Cgil, Cisl e Uil in vista della ripresa della maxi
trattativa su salario e contrattazione si è concluso 
con l'invito a una «immediata ripresa del negoziato» 
con tutte le controparti disponibili. E un gruppo di 
lavoro proverà a trovare una difficile soluzione uni
taria, superando le fortissime divergenze. 

ROBERTO QIOVANNINI 

IH ROMA. Tre ore di discus
sione, con tanti momenti di 
tensione, e un comunicato di 
quattordici nghe, Cosi ieri pò- '. 
meriggio si 6 concluso il primo 
appuntamento tra Cgil, Cisl e 
Uil sulla ripresa della maxitrat
tativa su salano e contrattazio
ne. Due le novità contenute 
nel documento: la richiesta a 
tutte le controparti pubbliche e . 
private di riprendere immedia
tamente il negoziato «su tutte 
le questioni nmastc insolute» 
dopo la firma del miniaccordo 
del lOdicembre, e la formazio
ne di un gruppo di lavoro con
federale (l'ennesimo) per 
provare a mettere insieme una 
posizione unitaria. 

11 supersintetico comunicato 
finale, poi illustrato da Trentin, 
D'Antoni e Lanzza. è quello 
che sembra: il massimo di uni
tà che oggi come oggi le tre 
confederazioni sindacali rie
scono a mettere in campo, I 

nodi del dissenso, come del re
sto si sapeva, non sono di po
co conto: nell'immediato, co
me affrontare la patata bollen
te dello scatto di maggio della -
scala mobile, e in prospettiva , 
quali modelli proporre per la 
contrattazione, la struttura del 
salario, il ruolo degli automati
smi. E se i leader sindacali si 
dicono consapevoli che senza . 
una sintesi unitaria saranno 
guai, non per questo si posso
no annullare le fortissime di
stanze di merito sulle soluzioni. 
future. Per non parlare della ' 
questione «metodologica» del
lo scatto di maggio di contin
genza e delle iniziative da __ 
prendere se le imprese non " 
pagheranno. 

A quanto pare, proprio su ' 
questo punto maggiori sono 
stati i contrasti nel corso del -
vertice di ieri. Sull'invito a una 
npresa immediata del nego
ziato - scontando ovviamente 
l'assenza di un interlocutore 

I segretari 
di Uil, Cgil 
e Osi 
Larizza 
Trentin 
e D'Antoni 

decisivo come il governo - l'in
tesa è stata immediata: il nego
ziato da subito «con chi ci sta» 
molto difficilmente porterà al 
grande accordo di politica dei 
redditi, però potrebbe almeno 

' consentire di trovare alcune 
soluzioni. In primo luogo, lo 
scatto di maggio; magari con 
un accordo-sanatoria (come 
quello proposto dai metalmec-

* canici) che consenta il recu
pero dei «soldi» di scala mobile 

'. per li '92/93 che manchereb
bero all'appello se le parti so-

• ciali non nuscissero a trovare 
; subito un accordo «risolutivo». 
' La Cisl, pero, avrebbe tentato 
• di collegarc la richiesta di riav

viare il negoziato a una forma

le marcia indietro della Cgil sul 
• progetto di ricorrere alle ver

tenze legali, già in cantiere. Im
mediato nfiuto del sindacato 
di Trentin, e scambi di opinio
ni piuttosto «vivaci». E alla fine, 
constatate le divergenze su 

i scala mobile, riforma del sala
rio e della contrattazione, il 

- rinvio al gruppo di lavoro for
mato da nove segretari confe- ', 
deraii (ne farà parte, un po' a 

' sorpresa, anche il leader della 
minoranza Cgil Fausto Berti
notti). 

Ma sentiamo i commenti dei, 
diretti interessati. Per Bruno 
Trentin la richiesta di far ripar
tire la trattativa e «un atto politi-

. co di particolare rilievo». Ma 

1 sarà possibile raggiungere una 
posizione unitaria in tempi «ra
gionevoli»? «Se le controparti 
rispondessero positivamente 

' al nostro invito - ha replicato 
Trentin'-ci metteremmo d'ac
cordo in poche ore». Sergio 
D'Antoni, leader Cisl, spiega 
che l'apertura del confronto 
rappresenterebbe «una fase 
istruttoria, di preparazione», e 
si dice ottimista sulla possibili
tà di arrivare a una posizione 
comune. «Sappiamo che la no
stra scelta ha un limite, cioè 
che manca l'interlocutore Go
verno - dice Pietro Larizza, nu
mero uno della Uil - ma toma-
re a trattare è utile per tutti, sin-

' dacati e controparti». _,•, < 

Rapporto Cer, Irs, Prometeia 

L'Italia in brutte acque 
e l'Europa si allontana 
Critiche anche dagli Usa 

NOSTRO SERVIZIO' 

• I ROMA. Alla fine di que
st'anno il fabbisogno pubblico 
si attcsterà sui 162mila miliardi 
di lire, 34mila in più nspetio al
l'obiettivo indicato dal gover
no (127.800 miliardi) con 
un'incidenza sul Pil pari al 
10,7%. Nel 1993 le necessità fi
nanziarie dello Stato balzeran
no a 184mila miliardi (11,4% 
delPil). - • 

Le cifre sono contenuti: nel 
rapporto sull'economia italia- ' 
na nel 1992-93 elaborato con
giuntamente da Cer, Irs e Pro
meteia per conto del Cnel. Se- ' 
condo i tre centri studi «gli ef
fetti della manovra per il '92 
sono stimati in circa 3Smila 
miliardi, e dunque risultano in-
ferion di ben 20mila miliardi a 
quelli preventivati nella rela
zione programmatica '92». Nel 
1993 - continua il rapporto -
«gli effetti saranno meno e eva-
ti, inferiori a 25mila miliardi di 
lire». Comunque rispetto al
l'impegno sottoscritto dall'Ita
lia a Maastricht «le cifre che ri-. 
sultano dalle elaborazioni di 
questo rapporto appaiono ab
bastanza sconfortanti». ' -

Secondo Cer, Irs e Prome
teia, infatti, la stabilizzazione 
del rapporto debito-Pil appare 
un obiettivo lontanissimo. «Al 
contrario - continua lo studio 
- il rapporto aumenta di einno 
in anno, superando il 10655 nel 
'92 e arrivando quasi al 112% 
nel '93». Per il biennio 92-93 -
sottolinea il rapporto - «e ne
cessario rivedere ancora verso 
il basso la crescita previsti, per 
l'anno in corso». L'inflazione 
decelera «ma resta largamente 
superiore agli obiettivi del go
verno». Il suo rientro è rrolto 
lento e accidentato. La corsa 
dei prezzi nel '92 «sarà supe
riore al 5% e, con le ipotesi di 
dinamica salariale incorpora
te, non potrà scendere di mol
to nemmeno nel '93» anche 
perché «un tasso di inflazione 
prossimo al 3% e al di fuori del-

l'espenenza del nostro >s;ema 
. negli ultimi venti anni». Previ

sioni pessimistiche anche per i 
conti con l'estero, che «conti
nueranno a detenorarsi nono- -
stante la bassa crescita dell'e
conomia». > ' " 'l,,1'1 -r' ' 

Lo scenario intemazionale, 
continua il rapporto, vedrà una -' 
crescita per il '92 dell'area dei 
paesi industrializzati. E le prò- . 
spetuve per l'Italia? Cer, Irs e 
Prometeia affermano che < il •* 
biennio 92-93 registrerà una f 
crescita lenta «probabilmente < 
inferiore a quella media dei , 
principali paesi industrializza
ti». L'incremento del Pil «nmar-

, rà al di sotto dell'I:5Sb nel '92 e ' 
sarà soltanto di poco più di 
mezzo punto superiore nel 
'93». Sul fronte dei consumi -
continua il rapporto - questi 
dovrebbero registrare > com
plessivamente un rallentamen
to e collocarsi intomo ili 2,1% 
«ascrivibile alla più moderata 
dinamica del reddito disponi
bile». Le attività imprenditoria
li, invece, «dopo una fasi: parti-

• colarmente difficile potrebbe
ro registrare un lento ma gra
duale recupero». Per quanto n-
guarda, infine, il costo del la
voro, il rapporto sottolinea che 
le retribuzioni nell'industria 
«potrebbero crescere di circa il 
6.5%» trainando cosi leclinami-

- che salariali degli altri settori: 
- difficilmente .comunque si 

scenderà sotto al 5% di infla
zione. • - - > -* 

_ Sulla nostra italiana piovono 
critiche anche dagli Osa: l'a-

' genzia di rating Standard & 
Poor's ha confermato la valu-

- fazione del debito italiano a 
lungo e a breve termine (ri-

i spettivamente «Aa + » • e 
• «Al+»), ma allo stesso tempo 
' ha rivisto le prospettive del ra-
• ring, che da «stabili» diventano 

«negative». Il giudizio - fa sape
re la S&P - 6 determinato dai 
rischi di crisi fiscale e dalla m-

> certa situazione politica dell'I-
.. talia. . ; • •• • . - , . 

~ È il giudizio del pretore di Bologna dopo il «caso Arcotronics» 

i separati, sentenza a sorpresa 
«Non vanno estesi a chi non ha firmato» 
Una iscelta importante 
E ritorna il problema 
«chi Irappresenta chi?» 

OJOROIO «attizzi 

• a II pretore del lavoro di 
Bologna ha dunque accolto il 
ricorso presentato dalla Fiom 
nei confronti della Arcotronica 
in relazione alla sua pretesa di 
applicare a rutti i lavoratori, 
anche se non iscritti ai sinda
cati firmatarie comunque non 
d'accordo, un contratto sepa
rato e «di minoranza». Che, tra 
l'altro, comprende l'introdu
zione di un nuovo turno di la
voro di notte anche per le don-
ne.La condotta antisindacale e 
consistita, secondo il pretore, 
nel portare avanti intenzional
mente «e concludere una trat
tativa, in ordine a questioni no
tevolmente rilevanti per la ge
neralità dei dipendenti, trascu
rando sostanzialmente la posi
zione della Fiom, la qual«pure 
rappresentava la maggioranza 
dei dipendenti iscritti al sinda
cato ed appariva in modo evi
dente contraria alla soluzione 
che si andava profilando». - -

È una vittona che sopravvie
ne, perdi più, riguardo ad una 
materia di estrema delicatezza 
sociale: come quella deFlavo: 
ro notturno delle donne. Ma 
quel che più interessa è, forse, 
la portata di questa pronuncia 
a proposito della tematica del
la soggettività negoziale. . 

Si tratta, in fondo, di un atto 
di disposizione di diritti sogget
tivi individuali la cui fonte si 
mitracela nei noti divieti di la
voro notturno. Questi divieti. 
come si sa, sono derogabili 
mediante contratti collcttivi 
anche aziendali. Ma come può 
mai imporsi l'obbligo di aderi
re alla deroga in tal modo con
venuta, e quindi la dismissione 
di propri diritti soggettivi, a chi 
non ha mai conlento al sinda
cato cui e iscritto né, qualora 
non abbia tessere sindacali, ad 
alcun sindacato, un mandato 
in proposito? E come può pen
sarsi che a tanto possa giun
gersi legittimamente attraverso 
un accordo con chi non rap
presenta, secondo i dati dispo
nibili al momento del contratto 
stesso e che facilmente si de
sumano dalle deleghe alla trat
tenuta dei contributi sindacali. 

'. almeno la maggioranza asso
luta del soggetti interessati? 

- Sembra infatti che la possibile 
replica, fondala sulla natura 

• dei contratti aziendali «di ge-
- stione», che riguardano aspetti 

della prestazione di lavoro do-
' vuta da più lavoratori di per se 

materialmente indivisibili per-
. che inerenti all'organizzazione 
v. del lavoro e della produzione, 

sia inesorabilmente dominata 
da una logica di immanente 
•signoria delle cose»; come ta-

' le inaccettabile se non è tem
perata, sotto il profilo dei sog-

- .getti che ne sono destinatan, 
' dalla logica (contrapposta ma 
,. non inconciliabile) del con

senso. »- -— «• • 
Ecco quindi perché e anti-

sindacalc - come scrive il Pre
tore - la previsione di applica
zione in via generale, «cioè an
che per quel che riguarda gli 
scritti alla Fiom non indivi
dualmente consenzienti rispet-
lo all'accordo raggiunto», di 

' tutte le clausole in contestazio
ne, «senza che sia possibile di
stinguere, tra clausole even-

• talmente in sé legittime e 
clausole in sé illegittime». Ed 

' 'Xco pertanto la doverosità di 
! un diverso metodo, anch'esso 

indicato (pur se. correttamen
te, non prescritto a stregua di 
ordine del giudice) dal Pretore 
di Bologna: «La società dovrà, 

• '/olendo raggiungere un accor
do che sia efficace anche per 

1 gli iscritti alla Fiom, riaprire le 
trattative con tale organizza-

. zionc sindacale». 
Occorre, però, trarre da que

sta vicenda un insegnamento 
i più generale. Bisogna sapere 

analmente, con precisione ed 
in tutti i casi, chi rappresenta 

' dir. in altri termini, chi contrai
la e per chi. Allo stato cui sono 

, giunte le cose, in un quadro 
' sindacale e contrattuale più 
che detenorato, la certezza del 
diritto può essere assicurata 
•olo da una norma di legge 
che preveda in termini non 

u equivoci la .composizione ed i 
modi di formaaone del sog
getto che contratta per i lavo-

. ratori e che possa rappresen
tarli tutti. 

Un accordo separato non può essere esteso ai lavo
ratori iscritti ad altro sindacato. È il giudizio cui è 
pervenuto il pretore doti Di Stefano, al quale si era 
rivolta la Fiom-Cgil territoriale nel pieno di una 
aspra vertenza alla Arcotronics Italia spa (gruppo 
giapponese Nissei Eletric Co. Ltd.), dopo la spacca
tura della conduzione unitaria con Fim-Cisl e Uilm. * 
Il magistrato consiglia la ripresa delle trattative. -

. DALLA NOSTRA REDAZIONE " 
REMIOiO BARBIERI . 

• • BOLOGNA L'aspro con
flitto ha avuto il suo picco acu
to alla vigilia del Natale scorso, 
quando alla Arcotronics, pri
mo -produttore europeo di 
condensatori (50% del merca
to) e di macchine per la co
struzione di componenti elet
tronici (stabilimento principa
le a Sasso Marconi, sedi distac
cate a Vergato e Monghidoro, 
1259 addetti) ha messo in bu
sta paga una lettera di prean
nuncio di 170 licenziamenti. 
Una operazione vista da Fiom-
Cgil, Fim-Cisl e Uilm-Uil come . 
un tentativo di imporre a tutti i 

costi il quarto turno di notte 
nella Divisione condensatori, 
che avrebbe prevalentemente 
coinvolto la maestranza fem
minile, ad onta della legge di 
tutela. Ciò malgrado lo stesso ' 
terzo turno non fosse utilizzalo 
pienamente. Ovvio l'inaspri
mento della vertenza, al quale 
non ha però retto l'unità sinda
cale. Infatti Firn e Uilm hanno 
sottoscritto un accordo separa
to, malgrado la loro condizio
ne fortemente minoritaria ri
spetto alla Fiom (rapporto 
Lscntti di quest'ultima 6 volte 
tanto quello dei primi due 

Oltre 40 i paesi inseriti nella «lista nera» 

Paradisi fiscali addio per sèmpre 
Varato il decreto che li sopprime 

messi insieme) e la marcata 
opposizione degli operai, otte
nendo comecontropartita -
abbastanza scontata peraltro -
la revoca dei licenziamenti. -

Da qui due denunce della 
Fiom per comportamento anti
sindacale. Una, relativa al ri
catto dei licenziamenti; la se
conda, avversa alla pretesa di 
estendere anche agli iscritti-
Fk>m e al non tesserati che 
l'hanno rifiutato con votazio
ne, l'accordo minoritario. 11 
pretore ha ritenuto cessata la 
prima, essendo venuta a man
care la materia del contende
re, ed ha riconosciuto l'antisin-
dacalità dell'altro punto. Di 
conseguenza ha affermato che 
se la Arcotronics vorrà rag
giungere un accordo efficace 
anche per gli iscritti alla Fiom 
dovrà riaprire le trattative con 
questa organizzazione. ;, -,. 

La vertenza ha occupato ne
gli ultimi mesi il panorama sin
dacate-politico di Bologna e in 
essa ha speso il suo prestigio, 

, ricavandone un pesante scac
co, l'Associazione industriali. 

Addio paradisi fiscali. Formica ha varato un decreto ' 
per l'applicazione della legge che impedisce alle "' 
imprese di detrarre dal reddito le spese derivanti dai "• 
rapporti con società dello stesso gruppo domiciliate ;> 
in paesi troppo «accoglienti» dal punto di vista tribù- -
tario. Messi all'indice, tra gli altri, Liechtenstein, . 
Hong Kong, Bahamas e - sia pure parzialmente - -
Svizzera, Uruguay e Singapore. , u ,;. v 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. Sarà, uno degli ar
gomenti .di conversazione 
dell'estate dei «vip». Sulle 
spiagge o sugli yacht ancora
ti al largo delle Bahamas o 
delle Isole vergini, finanzieri 
d'assalto e capitani d'indu-
stna potranno anche loro ab
bandonarsi al ricordo del 
proprio Paradise lost, il para
diso perduto. Attenzione pe
rò, non di poesia inglese del 
'600 si parla, ma molto più 
prosaicamente di paradisi fi
scali. Terre esotiche o- ango-
letti della vecchia Europa 
con una caratteristica comu
ne ed irresistibile, quella di 

avere un regime tributario 
eccezionalmente tollerante, " 
cioè poco esoso. È in quei 

, paesi che gruppi industriali e t 
, finanziari aprono società al " 
• solo scopo detrarrne le spese ' 
* dal proprio reddito di impre- ; 
' sa. 
\ Ora tutto questo è destina

to a sparire, affossato da un 
' decreto del ministro delle fi- ' 

nanze Rino Formica che at-
" tua quelle norme contenute ' 
'• nella legge fiscale collegata -

alla Finanziaria '92 che per -
* l'appunto hanno chiuso la \ 

1 possibilità di eludere l'impo- ' 
' sta sui redditi delle società ». 

approfittando di aziende 
controllate, controllanti o co
munque collegate fiscalmen
te domiciliate in «accoglienti» ' 
paradisi. Per ottenere la de-1 
ducibilità dei costi, d'ora in -
poi le imprese dovranno di-, 
mostrare che quelle aziende 
svolgano - effettivamente 
un'attività commerciale. 

L'articolo 1 del decreto in
dica 24 «paradisi» veri e pro
pri. In Europa troviamo Lie
chtenstein e Andorra, ma an
che l'isola di Man (nota per 
essere il «paradiso» presso
ché privato del campione di 
formula 1 Nigel Mansell) e i 
vari isolotti del canale della 
Manica (Guemsey, Jersey e 
Sark), tutti legati in qualche 
modo alla Gran Bretagna. 
L'elenco si estende a lo«tlità 
esotiche più o meno note: 
Hong Kong, Macao (il gover
natorato portoghese che il 20 
dicembre 1999 dovrebbe 
passare sotto l'amministra
zione cinese), Oman per 
quanto riguarda l'Asia; Gibuti 
e Seychelles-(Africa); Sa
moa occidentali, Nauru, Va-
nuatu (Oceania); Aiutile 

-olandesi. Anguilla, 'Amba. 
Bahamas, Barbuda, Bermu
da, Granada, Cayman, Turks • 
e Caicos, isole vergini britan- ** 
niche, Nevis, S. Kitts (Ameri- " 
che), i s « 

Sono previsti anche para- -
disi «con esenzione» - come -

- il Baharain e gli Emirati Arabi 
Uniti presso i quali potranno • 
mantenere rapporti solo le ' 
società del settore petrolifero -
- e tutta una serie di «paradisi '-
limitati», che incappano nel- : 

, la norma solo per qualche ' ' 
aspetto giuridico: -cosi ad ' 
esempio sarà inutile rifugiarsi l'
in Svizzera per trarre vantag- * 

, gio dall'esenzione dalle im
poste cantonali e municipali * 
garantita alle società estere, ' 
cosi come le banche italiane ", 
potranno anche fare a meno " 
di aprire aziende collegate in , 

' Uruguay o Portorico, non sa-
' ranno più ammesse detrazio- . 

ni fiscali. Altri «paradisi limi- ; 
tati» sono: Antigua Barbados • 
Cipro, Costa Rica Dominica '-

' Filippine - Giamaica - Isole • 
Cook Libano Liberia Malesia -
Malta Monserrat Panama S. 
Lucia S.Vincent Singapore 

La banca senese, che copre il 20% della gestione nazionale, chiede allo Stato compensi più elevati/Utili in calo 

Il Monte Paschi non vuole più fere l'esattore 
DAL NOSTRO INVIATO ' " 
PIERO BENASSAI 

••SIENA II Monte dei Paschi 
non vuole più fare l'esattore 
per lo Stato. «Se entro il 1992 
non cambia - afferma il vice 
presidente ' Vittorio Mazzoni 
della Stella - la legge che rego
la i compensi perla gestione di 
questo tipo di servizio dovrem
mo adottare misure per evitare 
che le perdite continuino a ri
cadere sul nostro bilancio. Gli 
amministraton di una banca 
hanno anche responsabilità ci
vili da rispettare». La banca se
nese ha il compito di riscuote
re le cartelle esattonali di 6 mi
lioni di contribuenti Italiani, 
pari al 20% dell'intero universo 
nazionale. Ma nel 1991, come 
6 stato ribadito dal provvedito
re, Carlo Zini, nella presenta
zione dei dati di bilancio agli 
amministratori pubblici della 
comunità senese, i veri «azioni
sti» dell'istituto di credito, la ge
stione diretta delle esattorie ha 
fatto registrare una perdita di 
121 miliardi, mitigata in parte 
da un ristorno, «seppure tardi

vo», di 65 miliardi da parte del
lo Stato. La sola gestione diret
ta si è chiusa quindi in perdita 

i per 56 miliardi di lire. A questi ' 
• si aggiunge un deficit per altri 

36 della Serit, la società con
trollata a cui fanno capo la ge
stione di alcuni ambiti esatto
riali dell'Abruzzo, della Cala
bria e della Sicilia. Quest'ulti
ma e stata imposta dopo il 
commissariamento decretato 
dal ministero delle finanze. Di 
questi 36 miliardi di perdite cir
ca la metà sarebbero imputa
bili a questa gestione. Il vice 
presidente del Montepaschi 
però non vuole pagarle. «Non 
voterò - afferma - un bilancio 
che preveda il ripianamento 
anche di questo deficit. Spetta 
alla Regione Sicilia farsene ca
rico e se questo non avvenisse 

. non escludo il ricorso al pigno
ramento di beni della regione 
per garantirne il rietro». 

Ma mentre i vertici della 
banca senese minacciano di 

interrompere il servizio di n-
scossione ' dei tributi è già 
pronto un progetto che preve-

- de il trasferimento anche della 
gestione diretta alla Serit. Un 
progetto «sonoramente» conte
stato dai dipendenti delle esat
tone aderenti alla Uil ed alla 
Cisnal, che ieri hanno organiz
zato una manifestazione di 
fronte a Rocca Salimbeni, sede 
storica di Montepaschi, in con-

' comitanza con la presentazio
ne dei dati di bilancio alla cit
tà. 

Il bilancio dell'attività ban
caria e delle sezioni speciali 
del Monte dei paschi non è sta
to esaltante, nonostante la rac
colta diretta abbia sfiorato i 
42.570 miliardi di lire con una 
crescita dell'I 1,4% e gli impie
ghi abbiano raggiunto i 30.946 

. miliardi con un incremento del 
13,1%. L'utile di gestione scen
de dai 1.213 miliardi del 1990 

. ai 1.151 miliardi, mentre l'utile 
netto raggiunge'! 247 miliardi 

• con una flessione dell'1,6%. Le 
sofferenze sono salite dell'8,1 % 

• toccando quota 896 miliardi di 
lire. Se si scorpora la sola attivi-

' ta bancaria nel 1991 si 6 regi
strato un calo del 5,9% del ri
sultato di gestione. Alcune ri
serve avanzate da alcuni mem
bri del collegio dei sindaci revi-

•, sori nel corso della discussio
ne sul bilancio erano quindi 
motivati. . .. 11 • • . . -
• Da considerare inoltre che 

' molto probabilmente il Monte 
dei Paschi dovrà fare fronte an
che alle perdite provenienti da 
altre società controllate, come 

- le Assicurazioni Ticino, che se
condo il presidente Alberto 
Brandani dovrebbe chiudere il 
bilancio con una perdita che si 
aggira attorno ai 12-14 miliardi 

- da suddividale con i soci fran-
i cesi. Almeno altri 40 miliardi si 

renderanno necessari per rie
quilibrare le riserve rischi rela-

- rive alle precedenti gestioni. I 
dati aggregati del gruppo fan
no registrare un utile netto di 
338 miliardi ( + 38%) mentre 
la raccolta si attesta sui 69 mila 
miliardi. - ' 

E da 16 mesi 
si attende 
un nuovo 
presidente 
m SIENA Da sedici mesi il 
Monte dei Paschi attende la 
nomina di un presidente, dopo 
che Piero Saliteci è andato a 
sedersi sulla poltrona di ammi
nistratore delegato del Credito 
Italiano. Ma l'intera commis
sione amministratricc, priva di 
due membri, è in regime di 
prorogatio. Comune e Provin
cia di Siena ai quali spetta la 
nomina di cinque consiglien 
su otto, hanno già provveduto 
a indicare i loro candidati, ma 
non hanno potuto insediarsi 
poiché il governo, a causa di 
veti politici incrociati, non e 
stato In grado di fare le nomine 

di sua competenza. Ben otto 
candidature alla carica di pre
sidente in questi mesi sono na
te e miseramente naufragate. 
L'unica che sembra essere 
inossidabile e di cui lo stesso 
interessato si dice «soddisfatto» 
è quella del professor Alberto 
Brandani, democristiano, che 
gode dell'appoggio di Forlani. 
Ma su questo nome c'è stato il 
veto del ministro del tesoro, 
Guido Carli. • 

«Se il futuro presidente del 
Monte - afferma Alberto Bran-

. dani, da tre mandati membro 
' della deputazione amministra
tricc, nominato dagli enti loca
li, nonché presidente delle As
sicurazioni Ticino e della cri-

- stalleria Calp di Colle Valdelsa, 
quotata in borsa - deve avere 
un legame con la città, penso 
di avere le carte in regola. Ho 
sempre ottenuto l'unanimità 

. del consiglio comunale e se 
• anche si facesse un referen
dum penso che ne uscirei 'se
ne. Le nomine entro settem

bre-ottobre molto probabil- • 
mente dovranno essere fatte e 

• sul mio nome c'era già stato 
• l'assenso della Banca d'Italia». -

Alberto Brandani sembra fi-
' ducioso ed è convinto che «il 

clima che si respira nel dopo • 
^ elezioni non permetta scelle / 

puramente politiche o opera- *• 
.< zioni di recupero di candidati 
, usciti sconfitti dalla tornata '• 

elettorale». > ! 
I giochi però sembrano an- . 

cora in alto mare ed ora sui 
membri della deputazione delJ< 

Monte dei paschi pesa anche ; 
l'onere della sentenza della ' 

' Corte costituzionale che ha di- ' 
< chiarato «illegittimo» un abi- • 

. tuale ricorso al regime della -
prorogatio. Per ora è solo un 

, ' monito, ma se entro poco tem- • 
" pò il nuovo governo non do- ' 
. vesse sciogliere il nodo delle '. 
' nomine i consigli di ammini-
" strazione di molti istituti di ere- • 

dito potrebbero essere dichia-
• rati decaduti e le banche ri-

1 schierebbero la paralisi. 
- OP.B 


